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Vincenzo de Bellis,

1. Penso che si possano fare delle belle mostre. Poi, sui formati 
originali, ci sarebbe molto da dire e da discutere. Anche ripensare 

originali dei nostri tempi non sono tali perché creano qualcosa di 
nuovo, ma solo perché sono capaci di dire cose del genere come 

2. Le mostre che riescono sono quelle che presentano opere di 
qualità. La scelta delle opere rappresenta di per sé stessa il tratto 

Pratiche Curatoriali Innovative 
Interventi: de Bellis, Pratesi, Scotini, Tinari, Todolí, Verzotti
a cura di Luciano Marucci

3.

4. Credo che la curatela sia una pratica molto stimolante ma che 
sia sopratutto un mestiere. Un lavoro che, se fatto bene, rende un 

che sono quelle degli artisti.
5. 

con gli occhi e presenta opere in uno spazio fisico. Registra il 
contemporaneo, con tutto quello che ruota intorno.
6. 

avere un curatore. Una mostra non è un elenco di artisti e di 
opere. Non è neanche un libro. Non si legge, si guarda. Questo 
vuol dire che ha delle coordinate spazio-temporali fondamentali 
per la sua riuscita, e il rispetto dello spazio architettonico e delle 
opere è la chiave che innesca il giusto rapporto tra i due elementi. 

spesso significa che è stato fatto un buon lavoro. Tutto questo per 
dire che, se la divisione degli spazi viene fatta da un architetto 
o da un , può essere un valore aggiunto, ma 
la differenza la fa davvero la conoscenza delle opere e quello di 
cui esse hanno bisogno.
La collaborazione tra curatori è sempre vantaggiosa?

persone che, giustamente, hanno idee diverse. Ciò detto, nel mio 

di  qualcuno possa prendere una decisione. Anche perché, 
dal mio punto di vista, un curatore dovrebbe cercare di evitare 

I corsi di formazione per curatori possono avere una fun-
zione utile? Cosa ha imparato con il master al Centro Studi 
Curatoriali del Bard College di New York? Non penso che si 
possa davvero insegnare come si cura una mostra. Ma questi corsi 
possono dare - e secondo me sono fondamentali - dei codici di 
conoscenza del ruolo, del compito, della funzione di un curatore. 
Che è plurima e soggettiva, quindi non può essere imposta. Però 
la domanda mi dà lo spunto per affrontare un tema a me caro e 
di certo scomodo per molti. Uno dei grandi problemi del mondo 

perché nella musica, nel teatro, nel cinema non è così? Nessuno 

contemporanea un antropologo o un filosofo viene invitato a 
curare una mostra, o un regista cinematografico mancato o non 
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arti, e vanno conosciute, studiate, approfondite. Per me il master 

insegnato il rispetto per il lavoro, per il mestiere; il valore della 

-

conoscenze il talento non servirebbe a molto.
Ennesima, da lei curata per la Triennale di Milano, vuole 
anche indicare un nuovo format espositivo? Non ambisco a 

e per farlo ho scelto di presentarla attraverso una meta mostra, 
ovvero una mostra che innanzitutto racconta che esistono vari 
modi di affrontare una questione e che quindi tutto è soggettivo, 

approcciati e spero che la gente percepisca questa diversa attitu-
dine. Poi, se per qualcuno la mostra ha la capacità di indicare 
una nuova via curatoriale ne sono contento. Per me lo fa, ma io 
non potrei e non dovrei dirlo.
Nella scelta piuttosto eterogenea degli artisti è prevalsa 

insolito più che di esibire un generico panorama artistico?
Non credo che sia così. presenta sette approfondimenti, 
specifici e, spero, ricercati. Per qualcuno forse insoliti, ma solo 

-
voco. Non vuole essere generica e generalista di certo, ma non 

mostra composta di sette mostre.
Gli spazi delle sette mostre in una sono stati strutturati 
aggregando gli operatori visuali per affinità disciplinari e 
linguistiche? Come dicevo prima, ogni formato è stato approc-
ciato in modo differente a seconda di quello che richiedeva.

formati adeguati per presentare la nuova produzione artistica?

Trovo gli spazi della Triennale duttili e modellabili. Adatti a 
molta produzione artistica contemporanea.
7.  è stato un esperimento che ho trovato stimolante. 
Davvero mi sono divertito. Ma mi piace lavorare gomito a gomito 

A MiArt potrebbero essere attuati progetti curatoriali legati 

al grande pubblico deve mantenere i caratteri tradizionali 
già collaudati? Da quando sono arrivato ho portato delle nuove 

-

ma anche fisicamente, creando una selezione di stand in cui sono 
-

essa diretta o possibile. Questa sezione, curata ogni volta da una 

una nuova sezione intitolata , che sarà curata da Alberto 

stata quella di invitare le gallerie a pensare e a presentare progetti 
che hanno rappresentato dei momenti chiave, sia della loro pro-

sezione in cui la collaborazione tra curatore e gallerista è totale e 
si traduce in un ritratto della galleria come luogo di produzione 

nove capitoli distinti, alcuni davvero inaspettati.

39177 | 



2>

Ludovico Pratesi, ,

Nelle esposizioni che organizzi tendi ad associare la valo-

-

programmazione rivolta alle diverse tipologie di visitatori. Le 
mostre costituiscono un importante veicolo di conoscenza, ed è 

affermati per evidenziarne gli aspetti più propositivi? 
A seconda dei contesti e delle occasioni, negli anni la mia atti-
vità si è sviluppata attraverso inviti ad artisti emergenti, ad artisti 

 e a personalità affermate. La mia carriera di curatore è 
iniziata

, una ricognizione dedicata agli anni Ottanta 
 al Museo 

-

e con la collettiva 
altre sedi romane. Negli anni Duemila ho lavorato soprattutto sul 
dialogo tra antico e contemporaneo, con la mostra 

-
vano con altrettanti maestri del passato, e con il ciclo di mostre 

Di solito scegli gli operatori visuali in base alle loro capa-
cità di relazionarsi in modo originale con lo spazio espo-
sitivo? 

volontà degli artisti invitati di relazionarsi con la Pescheria. Nel caso 

della prima occasione di confrontarsi con uno spazio istituzionale, 
e necessitava quindi di una particolare consapevolezza.
Lasci ai creativi totale libertà di interagire con i luoghi o 
interferisci costruttivamente dando suggerimenti? Robert 

-
vere problematiche e sfide che ogni mostra presenta. Mi sento 
di rispondere a questa definizione.

-
vità teorica che vai pubblicando? 
testi pubblicati nei cataloghi delle mostre, mentre nelle pubbli-

e complesse, come il rapporto tra arte e identità nazionale, che 

, pubblicato da Castelvecchi 

, un libro che presentava sessanta profili di artisti ita-

-

Sei uno dei critici italiani che incontro più spesso nelle 

individuare in tempo reale i nuovi orientamenti artistici? 
Per un curatore di arte contemporanea è fondamentale viaggiare 
per aggiornarsi e reagire a nuovi stimoli intellettuali, soprattutto 

-
genda di un curatore.
Nel programmare gli eventi, specialmente nei piccoli cen-
tri, tieni presente pure i bisogni culturali del territorio? 

e al
-

tazioni provenienti dal territorio, fondamentali per costruire 
pubblici attenti e affezionati alle strutture museali istituzionali. 

-

internazionale, attraverso la scelta di artisti che possano, volta 

italiano e internazionale, attraverso inviti ad artisti di indiscu-
tibile qualità e valore. Per questa ragione a Pesaro ho invitato a 

In genere i dirigenti delle istituzioni che gestiscono le sedi 
espositive preferiscono le iniziative localistiche? Certamente 

dei dirigenti delle pubbliche amministrazioni che gestiscono i 
musei e gli spazi espositivi, ma attraverso un dialogo costruttivo 
e aperto si arriva sempre a trovare un giusto equilibrio tra locale 
e globale, per mettere in piedi una programmazione che soddi-
sfi le esigenze del pubblico locale senza deludere le aspettative 

Aspiri alla direzione artistica di qualche importante museo 
per poter dare attuazione a programmi più ambizioni di 
rilevanza internazionale? 

particolare momento storico queste istituzioni soffrono di eco-
nomie ridotte, calo di visitatori e sembrano essere colpite da 

40 177



3 >

operato. Per quanto mi riguarda, ritengo che sia stato fatto troppo 
poco per avviare il necessario processo di identificazione tra 

ciò non avviene, come è successo con il Palazzo delle Papesse a 

rimane a rischio.
2. Credo che ogni mostra significativa debba rispondere al pro-
getto di un curatore attento e consapevole, presentando al pub-

curatore sta proprio in questa assunzione di responsabilità cultu-

3. Assolutamente no. Uno dei filoni della mia attività curatoriale 
riguarda precisamente la rilettura di figure interessanti ignorate 

con la mostra  a Palazzo

Melani, attraverso documenti per la maggior parte inediti; di 
recente con 
dedicata alla personalità del grafico pesarese Massimo Dolcini, 
alla Pescheria di Pesaro.
4.
venga svolta in maniera corretta e responsabile, è un utilissimo 
veicolo di ispirazione per gli artisti, i collezionisti, i galleristi e 

-

generato dibattiti, discussioni e confronti vitali e indispensabili 

5. 

interpretarla e rileggerla a fianco degli artisti.
6. Personalmente ho curato mostre allestite quasi sempre dagli 
artisti stessi, e quindi la mia esperienza in questo senso è piut-

in maniera delicata e sensibile, rimanendo un passo indietro ed 
evitando inutili e rischiosi protagonismi. Ricordo in particolare 

ma non invasivo, molto apprezzato dagli artisti e dal pubblico.
7. Nella maggior parte dei casi, per fortuna, le mostre da me 

-
mente soddisfatto di quelle al Centro Arti Visive Pescheria di 

contemporanea nelle Marche.

Marco Scotini,

1. 

cui ci troviamo a operare. Diciamo che rispetto alla fine degli 

penso a tutte le biennali in giro per il mondo, ai musei, alle gal-
lerie, alle forme
però essere un alibi per normalizzare la ricerca espositiva. Anzi, 

Le mostre dovrebbero avere una loro dichiarata identità? 

rispetto a tutti gli altri infiniti. Un mondo divergente, che biforca 

della moltitudine, le mostre dovrebbero avere un carattere di mol-

che la riduzione al monolinguismo contemporaneo!
3. 
che le formalizza - è quello di creare una narrativa inedita tra 

chiusi o pre-assegnati in partenza. Compito del curatore è farle 
vedere in modo nuovo. Pensiamo al vecchio conservatore o allo 

gli stili, i movimenti artistici, ecc. Oggi questo fondamento non 
-

sive che non debbano avere necessariamente un valore per tutti. 

diverse, proprio perché appartengono a un divenire piuttosto che 
a un passato compiuto o a uno statico presente.
4. 

-
dentale. Ora

-
tizione, non da confondere con il manierismo che è sempre la 

5. -
prio perché sono tali non sappiamo mai da dove. Per tutto il 
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6.  che per 
me è cruciale. Non potrei concepire una mostra senza la problema-

-
lestimento significa lavorare sul modo con cui le cose vengono 
esposte e appaiono, su come si vorrebbe che fossero percepite, 

un curatore non può ignorare i registri che, malgrado lui, sono 
la parte essenziale del retaggio espositivo, senza il quale non ci 

7. , per il tema 
scelto e per la sua capacità di forzare i format espositivi tradizio-

ha fatto il giro del mondo arricchendosi ogni volta dei contributi 

e un differente ordine compositivo, additivo, relazionale, ecc. 
Proprio come se si trattasse di un archivio aperto. Tra poco tutta 
questa esperienza sarà raccolta in un libro che vuole essere una 

produzione artistica e a un tempo di stimolare la presa 
di coscienza di problematiche esistenziali? 

-

Quali sono i moventi che ti spingono a privilegiare le inda-
-

Certo, abbiamo guadagnato molto ma anche perso altrettanto. 
La fine delle ideologie emancipative non porta anche ai ritorni 

questa problematica fenomenizzata dalla crisi involutiva dei due 

Con le mostre pensi di contribuire alla conoscenza delle 
realtà delle comunità considerate meno competitive in ambito 
internazionale? La necessità di conoscere non si dovrebbe arren-

culture non faccia altro che relativizzare la nostra, con il luogo 
-

sero queste riserve di possibilità esterne a cui attingere, che cosa 

Il curatore culturalmente e civilmente responsabile dovrebbe 
tendere costantemente al superamento di prassi conservative 
ed eccessivamente nazionalistiche? Diciamo che un curatore 
culturalmente e civilmente responsabile non vede mai il passato 
come qualcosa di concluso. Tantomeno riesce a concepire i con-
fini statali di una nazione.

Philip Tinari, -

di agire con la massima indipendenza e di sperimentare 
nuovi format espositivi? Abbiamo parecchia libertà, mentre 

al lavoro che può essere importato in Cina, ai protocolli di sicu-

che sono impegnativi, ma comunque non così ingombranti come 
-

cipale è molto flessibile, senza colonne. Questo ci permette di 
fare alcune cose veramente interessanti per quanto riguarda la 

-
mato lo spazio in un ambiente immersivo, mentre Kentridge 

-
are un piano classico simmetrico.
Da intellettuale americano riesci a valutare con distacco i 
fenomeni culturali cinesi e a proporre eventi interdiscipli-
nari evolutivi? 
attraverso lo studio della Cina e della sua storia intellettuale 

leggere e parlare la lingua fluentemente, per cui mi è possibile 
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essere informato sugli sviluppi culturali. Le proposte che faccio 
sono soprattutto attraverso le mostre che organizzo, ognuna 

alla fluida situazione culturale della Cina di oggi.

Assolutamente! Le persone tendono 
a concentrarsi sul mercato e sui collezionisti, ma a me interessa 

-

settimana, troveresti un luogo pieno di curiosità.
In Cina le esposizioni collettive che presentano la produ-
zione artistica nazionale sono allestite con criteri tradizio-
nali o nuovi? Ci sono molti mondi paralleli di arte in Cina e, in 

,
che viene fatta ogni cinque anni, divisa rigorosamente per mediun, 
funziona

mostra , un sondaggio generazionale che ha guardato 

ci sono ancora un grande desiderio e la necessità di mostre che 
presentano la produzione artistica nel contesto della situazione 
nazionale. 

-
stualizzare il lavoro di artisti cinesi presso un pubblico straniero.
Vengono attuate anche mostre di arte visiva ibridate con 

altre discipline come design, architettura, musica, teatro, 
 Credo che questo sia successo intorno agli anni 

-

quindici o venti anni fa.

-
sionali diverse? Vi è una generazione veramente abile e astuta di 

Minjun, Carol Lu, e Venus Lau sono davvero importanti nella scena 
cinese. Ci sono anche alcuni curatori non cinesi che lavorano in 
questo Paese, la maggior parte dei quali parla la lingua e conosce 
la storia. A volte vengono coinvolti nel lavoro curatoriale anche 
gli studiosi di altre discipline. Purtroppo, dopo molti anni, non si 
vede ancora da parte dei principali media di arte occidentale una 

-
resse sembra concentrarsi sul mercato e su alcune figure singolari.
Attualmente i curatori del Paese guardano alle esperienze 

-
nale e i legami con la storia? Ci sono critici come te che 
fanno da ponte per relazionare la cultura artistica cinese a 
quella europea o americana? Tanti critici cinesi ultimamente 
hanno osservato che in questo momento di informazioni immediate, 

se questa sia ancora una preoccupazione importante. Le risposte 

-

che tutti siano interessati ai punti di connessione e convergenza.

-
rità? Le opere fuori misura continuano ad apparire, ma non 

tante mostre che in quel momento sono state giustificate essen-

-
nare le persone esclusivamente sulla base del grande formato.
Pensi che le mostre dovrebbero avere anche una originalità 

 A volte il lavoro 
è così forte che ogni concetto curatoriale non appare necessario, 
ma naturalmente questo accade raramente. Una buona strut-
tura curatoriale non deve essere saggistica o prescrittiva, può 
essere addirittura invisibile, nascosta dietro le opere che sup-
porta. Ogni mostra è una nuova proposta e richiede un nuovo 
modo di lavorare.
3. 

o dimenticate. La questione, naturalmente, è la tempestività.
4. Credo che ciò accada un paio di volte in un decennio. Mostre 
che si adattano a questa descrizione, come 
o , spesso sono discusse in termini di pro-

momento in cui hanno posto nuove domande.
5. -
dere cosa vogliono evidenziare e come presentarlo. Credo che 
la costruzione del collegamento tra le nuove culture visive e 

6. Architetti e designer di esposizioni sono essenziali per deter-
minate mostre, in particolare in uno spazio ampio e aperto come 

7. Devo tornare a citare le tre mostre principali a cui ho 
 di Liu 

e la retrospettiva di David Diao. Per me ognuna di esse ha 

che cosa una mostra e una presentazione possono essere? 
La chiave per mostre di questo tipo è arrendersi alla visione 

suo interno, così da ampliare o modificare la presentazione al 
pubblico. Ti anticipo che ai primi di marzo presso il nostro 
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